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FRANCESCO SILVA, AUGUSTO NINNI, Un miracolo non basta, Roma, Donzelli Editore,
2019.

Un libro di riferimento

Il saggio di Francesco Silva e Augusto Ninni riguarda una storia dell'economia
e della politica dove gli Autori esaminano i 40 anni che vanno dalla nascita della
Repubblica (1948) alla caduta del muro di Berlino (1989). Sono identificate due
fasi: miracolo 1950-69 e sviluppo 1970-89. Gli eventi vengono analizzati e commen-
tati con un piglio à la Piketty. E un catalogo di storia italiana che lo rende un utilis-
simo testo di riferimento. La data finale avrebbe potuto essere prorogata in modo
da comprendere gli effetti della grande crisi finanziaria; una tentazione alla quale gli
Autori tuttavia non si sono sottratti integrando con un, forse troppo breve, capitolo
finale sulle "novità degli anni '90".

Molte le riflessioni che sollecita il libro. Mi propongo qui di trattare i temi del-
le grandi imprese e dello sviluppo economico.

Liberismo o interventismo?

Una prima questione riguarda la governance della Repubblica: liberismo o
interventismo? Concordo con gli Autori quando attribuiscono il miracolo alle gran-
di imprese, pubbliche e private, pur senza dimenticare le aziende minori che dagli
anni '60 del secolo scorso hanno cominciato ad organizzarsi in distretti industriali'.
Ho qualche riserva sul considerare il liberismo come il regime capitalistico scelto
nell'immediato dopoguerra2. A mio parere, al di là di singoli provvedimenti, vi è
stata una governance di sistema tipicamente interventista. Questo è dimostrato dal-
la stessa Costituzione del 1948 che all'art. 41 stabilì: «l'iniziativa economica privata
è libera, ma essa non può svolgersi in contrasto con l'utilità sociale... La legge

' Rimando al saggio che ho scritto nel 2003 con Giacomo Becattini, "Aree di grande impresa e aree
distrettuali nello sviluppo post-bellico dell'Italia: un'esplorazione preliminare" (pubblicato anche in G.
BECArrwt, Il calabrone Italia, il Mulino, 2007, pp. 153 e ss.).

s Capitolo VI p. 86, dove si afferma che la politica macroeconomica è nettamente liberista.
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determina i programmi e i controlli opportuni perché l'attività economica pubblica
e privata possa essere indirizzata e coordinata a fini sociali». Questo non è liberi-
smo: lo Stato ha una responsabilità di indirizzo e coordinamento. Né poteva essere
altrimenti vista la sua presenza massiccia come imprenditore nei settori strategici.
A metà anni '50 del secolo scorso' lo Stato:

— Tramite l'IRI Stet controllava il 60% dell'attrezzatura telefonica nazionale
e con l'Azienda di Stato per i Servizi Telefonici copriva tutto il traffico inter-
regionale e internazionale.
L'IRI Finmare possedeva il 62% delle navi passeggeri e miste.
L'IRI Finsider produceva il 50% dell'acciaio grezzo, il 43% dei laminati a
caldo e il 75% dei tubi finiti.

— Le aziende meccaniche dell'IRI assorbivano 1'11% dell'occupazione nazio-
nale nel settore.

— Con 7 cantieri navali l'IRI contava per il 67% della capacità produttiva
nazionale.

— Le aziende IRI producevano il 65% del materiale elettronico, tra il 35% e il
45% delle turbine idrauliche e a vapore, il 100% delle artiglierie di grande
calibro. Ecc. ecc.

C'era poi il sistema bancario, quasi tutto di proprietà pubblica dopo i salvatag-
gi del 1933.

Con tali quote di mercato era fuori luogo pensare ad una politica antitrust.
Quindi, un'economia mista nella quale lo Stato era di gran lunga preponderante. E
i privati lo riconoscevano. Valga la battuta del presidente di Confindustria, Angelo
Costa, nel 1948, davanti alla Commissione economica per l'Assemblea Costituente:
«se si potesse pensare che l'industria privata fosse in grado di assorbire l'IRI,
potremmo dire: liquidiamo l'ERI e facciamolo assorbire dai privati. Ma noi oggi non
possiamo immaginare un'industria privata che fosse in grado di prendere per es. una
Ansaldo».

Quei deboli privati non erano per il liberismo: al contrario, avevano formato un
capitalismo "politico" sin dagli anni Venti del secolo scorso quando il regime fascista
aveva obbligato i proprietari a cedere loro il controllo dei maggiori giornali. Così
essi controllavano e "contenevano" lo Stato guardandosi bene dall'abolirlo.

Né va dimenticata la "pregiudiziale Menichella": l'ipotesi americana che esista
sempre un'offerta disponibile di investitori è vera per gli Stati Uniti nel loro insieme
ma non è necessariamente vera altrove. Molto spesso una parte importante dello
sviluppo si realizza incoraggiando e agevolando i «talenti imprenditoriali presenti
nella comunità» (così Donato Menichella nel 1944 al capitano americano Andrew
Kamarck rappresentante della Allied Control Commission che doveva decidere il
futuro dell'IRI). Ovvero, le azioni si pesano e non si contano perché servono "mani
adatte". E cambiato qualcosa se pensiamo ai casi Ilva e Alitalia di oggi?

Stando così le cose, le grandi imprese private erano (e forse sono ancora) il
grande partito conservatore di uno statalismo a loro profitto; a base familiare come

'Ministero dell'Industria e del Commercio, L'Istituto per la Ricostruzione Industriale, Utet, 1955.
Vol. III, Origini, ordinamenti e attività svolta (rapporto del prof. Pasquale Saraceno).
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bene argomentano gli Autori del libro oggetto di recensione. Il progresso poteva
avvenire solo se una crisi ne avesse messo in pericolo la sopravvivenza. Dagli anni
'50 Mediobanca stabilizzava il loro controllo e, all'occorrenza, le aggiustava; ma non
ne aveva la maggioranza proprietaria, vietata dal suo statuto. Sicché ha sempre
agito di rimessa, soprattutto in coordinamento con le grandi banche d'interesse
nazionale; in primis le due milanesi Comit e Credit.

Furono i grandi salvataggi le vere occasioni del progresso, nel senso di riorga-
nizzazioni con nuovi manager: negli anni '60 l'intervento nell'Olivetti e il suo pas-
saggio dall'elettro-meccanica all'elettronica, il sanguinoso (in termini di perdite)
aggiustamento della Montedison presieduta da Eugenio Cefis negli anni '70 sfociato
infine nella gestione di Mario Schimberni, la prima veramente efficiente e manage-
riale; il sostegno alla Fiat nelle due ristrutturazioni (fabbrica automatica e produzio-
ne snella) e il tentativo di farne una moderna azienda manageriale con una separa-
zione, ahimè abortita, dalle vicende della famiglia; il sostegno della Pirelli nella
Union con l'inglese Dunlop e poi dopo la fallimentare scalata (da lei voluta) alla
tedesca Continental. La conservazione delle Generali in mani italiane. Ma l'elemen-
to di coesione della grande industria costituito dalla presenza di Mediobanca è
venuto meno dopo la scomparsa di Enrico Cuccia e l'allontanamento del suo delfino
Vincenzo Maranghi nel 2003. E le grandi imprese private sono entrate in una fase
di progressivo e lento tramonto, vittime della loro propensione irrefrenabile alle
speculazioni finanziarie alternative alle innovazioni tecnologiche. Simpatico e appro-
priato il titolo del Cap. XViI del libro: grande impresa, più finanza che sostanza
1980-89!

Fa fede la Borsa italiana che non serve più a provvedere mezzi finanziari alle
società quotate, ma a cavarne capitali sottraendoli all'economia reale (come dimo-
stra il calo degli investimenti produttivi) e a ritornarli invece al mercato finanziario:
negli ultimi 13 anni (2007-2019) si è trattato di 150 miliardi di euro, saldo tra OPA
e dividendi distribuiti al netto di collocamenti e aumenti di capitale4. Oggi le grandi
imprese italiane degne di questo nome sono solo, nuovamente, quelle rimaste sotto
controllo pubblico. E sono quelle che contano anche in Borsa. Ad esempio, incidono
per il 42,5% sulla capitalizzazione complessiva delle società industriali quotate e
per il 61% sui dividendi distribuiti (dati 20195). Siamo tornati alle origini con lo
Stato che obtorto collo deve sostituire il "grande" privato che altrimenti gestisce
male, vende allo straniero oppure emigra nei paradisi fiscali. Questo è il nostro
capitalismo e queste sono le carte con le quali bisogna giocare, ricordando la famo-
sa battuta di Menichella.

Trasformazioni: motori e capitalismi

Una seconda questione riguarda i cambiamenti nello sviluppo.
Intanto, non è vero, come si sente talvolta dire, che sono 30 anni che non si

cresce. La fallacia delle statistiche (italiane ed estere) consiglia di riferirsi ai dati
relativi: ad es. rispetto a Francia e Germania il nostro PIL computato a prezzi cor-
renti è cresciuto fino al 2006. I problemi sono venuti dopo.

Fonte: dati pubblicati da Mediobanca nella sua Relazione di bilancio.
' In base ai dati Mediobanca (Indici e dati).
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C'è anche da dire che, al tempo del miracolo economico, il passaggio di lavo-
ratori dall'agricoltura all'industria, attivò un acceleratore costituito dalla maggio-
re produttività del settore di arrivo. Successivamente l'economia italiana si è ter-
ziarizzata. Ora i servizi contano per il 74% delle attività in termini di valore
aggiunto. Ciò ha comportato una fisiologica decelerazione della crescita. La pro-
duttività del capitale nel nostro terziario è pari al 24%, poco più del 23% dell'a-
gricoltura, molto meno del 45% dell'industria (tra cui il 54% della manifattura)6.
Dopo la grande crisi finanziaria del 2008 vi sono poi stati gli effetti devastanti
delle errate politiche comunitaria e nazionale, cause di restrizione della domanda
aggregata e di forte caduta delle aspettative. Ora si aggiungerà presumibilmente
l'impatto del coronapirus.

Gli Autori paiono supporre che lo sviluppo ai tempi del miracolo sia stato favo-
rito dall'aumento delle dimensioni delle imprese (c'è un timido cenno a pag. 75). Il
fenomeno vi fu, ma va precisato che riguardò imprese che già erano grandi. Non vi
fu un processo di ampliamento generalizzato della taglia dal piccolo al grande. Ciò
perché le nostre grandi imprese sono nate grandi (Montecatini, Fiat, Edison, Ansal-
do, Snia...), per iniziativa di élite e di personalità avvedute e competenti.

Un secondo rilevante cambiamento rispetto ai tempi del miracolo riguarda i
luoghi dello sviluppo. Prima il motore era nel triangolo industriale Milano-Torino-
Genova; ora è nel Nordest Centro, il NEC scoperto da Giorgio Fuà negli anni
'70/'80 dello scorso secolo dove oggi si genera il 47% del valore aggiunto dell'indu-
stria (contro il 35% nel Nordovest, il vecchio triangolo, e il 18% appena nelle
restanti aree del Mezzogiorno e del Lazio).

V'è di più: mentre il miracolo, come correttamente argomentano gli Autori, è
stato realizzato dalle grandi aziende, il NEC ha operato ed opera con una miriade di
piccole e medie imprese coordinate in reti e filiere ubicate in aree di tipo distrettua-
le; quindi industria diffusa in aree di grande vivacità imprenditoriale dove l'espan-
sione avviene grazie al numero degli operatori che sfruttano le economie di scala
esterne all'impresa ma interne al distretto e alla filiera. Si pensi che nell'ultimo
quinquennio (2015-19) ogni mese sono nate in Italia "al netto" 3.200 nuove impre-
se'. Non conta più la dimensione del singolo operatore ma quella della rete alla
quale partecipa.

Le piccole imprese sono rimaste perciò una costante della nostra struttura
industriale e sono sopravvissute, e sopravvivono, sia perché costituiscono espressio-
ni naturali di alcuni territori, sia perché vi si sono organizzate aggregandosi in
distretti industriali, dividendosi il lavoro e realizzando sin dagli anni '60 una lean
production praticamente in contemporanea alla strategia della giapponese Toyota.
Sia, infine, perché trovano le risorse di lavoro e di capitale lasciate inutilizzate dalle
grandi imprese. Giacomo Becattini le scoprì in Toscana quando era alla ricerca del
motore del miracolo economico: lo attendeva nell'aumento dimensionale delle
imprese; trovò invece che l'attività industriale cresceva attraverso l'aumento del

e La produttività del capitale è calcolata sui dati Istat con il rapporto tra valore aggiunto a prezzi
correnti e stock di capitale fisso netto ai prezzi di sostituzione correnti.

Fonte Movimprese, gennaio 2020. Saldo tra 1.793.000 nuove iscritte e 1.603.000 cessate nel
quinquennio.
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numero delle imprese invece che della loro dimensione. È capitato anche a me:
spinto da Enrico Cuccia, cercavo nuovi protagonisti che potessero sostituire le deca-
denti grandi imprese private. Ho invece trovato la maggiore dinamicità ed efficienza
nelle imprese di dimensione intermedia che emergevano proprio nelle aree distret-
tuali attraverso una sana struttura finanziaria nella quale gli investimenti fissi erano
coperti dai mezzi propri8.

Quello che abbiamo studiato a fondo in Mediobanca ha avuto origine dai van-
taggi prodotti a partire dagli anni '90 dalla temuta globalizzazione e dal progresso
delle tecnologie. Lo abbiamo chiamato "Quarto capitalismo", profilandolo storica-
mente e copiando il termine da Giuseppe Turani (con il suo consenso). Nel contem-
po abbiamo sostituito il contenuto definendo rigidamente che cosa debba intender-
si per media impresa. Oggi e nell'immediato futuro, proprio grazie alle nuove
tecnologie, una media impresa può operare esattamente come una grande multina-
zionale senza sopportarne le rigidità e riducendo notevolmente il fabbisogno finan-
ziario. In termini di valore aggiunto, in base ai dati 2018, la nostra manifattura è
formata al 62% da imprese distrettuali e del Quarto capitalismo (quindi PMI) e per
il 38% da quel che resta delle grandi imprese.

In prospettiva: speriamo in un altro miracolo oppure usiamo il senno?

Nel finale il libro ha il grande merito di richiamare l'impatto della corruzione e
della criminalità organizzata (p. 261): lo ritengo fondamentale; l'imprenditore deve
pensare ad innovare prodotti e processi, non a fare l'eroe né a proteggersi dai delin-
quenti per tutta la vita. Quando passano alle prospettive gli Autori sembrano però
ricadere in quel "declinismo" indotto qualche anno fa dagli errori statistici nel cal-
colo dei deflatori9. Richiamano la bassa produttività e l'eccessivo costo del lavoro.
Non sono i soli10. Essi sanno che non condivido queste posizioni: se fossero deter-
minanti non si capirebbe perché la nostra bilancia commerciale presenti da lungo
tempo un supero strutturale delle esportazioni sulle importazioni: nel consuntivo
provvisorio del 2019 si registra un avanzo di 91 miliardi di euro sui beni prodotti
dalle aree distrettuali e del Quarto capitalismo (quindi dalle PMI) contro un deficit
di 4,5 miliardi sui beni prodotti dalle grandi imprese. Quanto al costo del lavoro,
esso è notoriamente più basso di quello dei nostri diretti concorrenti dei migliori
paesi europei" (attenti a non confondere il cuneo fiscale che grava sui lavoratori con
il costo del lavoro che grava sulle imprese). Ma allora, se la forza sta nei territori e
nelle PMI, che senso hanno le politiche (come quella del 2015) volte ad eliminare le
banche di territorio (popolari e cooperative) e gli incitamenti attuali della Banca
d'Italia a nuove, inefficienti e anticoncorrenziali concentrazioni bancarie? Vi sono
numerose verifiche empiriche a dimostrazione dell'inefficienza e della pericolosità

a Ricordo l'indagine comune Mediobanca-Unioncamere sulle medie imprese industriali italiane da
me proposta a fine anni '90 e iniziata in base ad un accordo dell'aprile 2000 a cui aderì inizialmente
anche il Centro CREA Cicogna dell'Università Bocconi. Prima pubblicazione nel gennaio 2001.

5 Si veda il mio Italian industry: decline or transformation?, European Planning Studies, December
2013.

i) Si veda ad esempio L. RICOLTI, La società signorile di massa, La Nave di Teseo, 2019, p. 213.
" Dati Eurostat per il 2018 (esclusa pubblica amministrazione; costo orario): Italia 28,2 curo; Bel-

gio 39,7; Germania 34,6; Francia 35,8; Olanda 35,9; Austria 34; Scandinavia 40,9; Spagna 21,4.
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delle banche troppo grandi. Si tratta di vere bombe innescate che proprio per la loro
dimensione non si può fare a meno di salvare nei momenti di crisi; bastano le crona-
che del 2009 quando le autorità americane erano alle prese con il loro fallimento12.
Ricordiamo anche i buoni propositi (purtroppo di breve durata) all'indomani della
grande crisi: «le banche devono riprendere l'attività creditizia, ma devono altresì ope-
rare un aggiustamento divenendo più piccole, più semplici, più sicure» (così la Banca
dei Regolamenti Internazionali nella relazione del marzo 2009, p. 134). E ricordiamo
anche le verifiche empiriche sulle diverse categorie di istituti dalle quali risulta che le
banche di territorio, oltre che più omogenee, sono maggiormente orientate al mestie-
re tradizionale con una maggiore incidenza dei prestiti alla clientela. Inoltre, con il
consolidamento del settore bancario e la formazione di enti di maggiore dimensione
(fine ultimo delle trasformazioni in società per azioni) aumenta la distanza funzionale
tra centro e periferia con effetti di razionamento del credito soprattutto verso le PMI13.

Un conteggio rozzo: in base agli indici caratteristici impieghi/provvista nel
2015 si poteva valutare che la trasformazione di tutte le popolari in società per
azioni avrebbe prodotto una riduzione dei crediti verso clienti dell' 11 % e un
aumento dei rapporti con le banche dell'83%: ovvero si frenava l'economia reale e
si aumentavano i rischi di contagio del sistema. Si è mai visto un cavallo di razza
vincere la corsa con il fantino che lo bastona a sangue?

A mio parere se vogliamo uscire dal ristagno c'è molto da cambiare nelle nostre
istituzioni; che abbiano una classe dirigente più adeguata, ma soprattutto più assen-
nata e attenta agli interessi nazionali.

Fulvio Coltorti
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